Progetto GOLD TRAIN

1
4

	LICEO SCIENTIFICO STATALE “L. DA VINCI” - FIRENZE

La grammatica della documentazione

	1. La buona pratica
	La buona pratica La grammatica della documentazione è consistita in un percorso formativo finalizzato a far acquisire agli studenti una corretta metodologia di ricerca documentaria e dell’informazione. 

	2. Il contesto
	

	2.1 La scuola protagonista 


	Il Liceo Scientifico “L. Da Vinci” ha una lunga tradizione di attività integrative ed extracurricolari, molte delle quali realizzate in rete o condivise con altri soggetti. Tra queste si segnala il Progetto EDIR (2000-2003), realizzato con cinque scuole secondarie superiori di Firenze. Questo progetto aveva l’obiettivo di costruire un modello di centro scolastico di risorse multimediali, costruire una rete di centri di documentazione, approfondire le competenze necessarie per una corretta gestione del materiale documentario e collegare la biblioteca alla didattica.

	2.2 I fabbisogni di formazione 

	All’interno dell’Istituto sono state rilevate le seguenti esigenze: 

· avvicinare gli studenti alla biblioteca scolastica (il Liceo Scientifico “Da Vinci” è dotato di una grande biblioteca, comprendente 20 mila volumi: si tratta di una risorsa importante, ma da valorizzare maggiormente)

· collegare la biblioteca alle attività didattiche 

· fornire agli studenti un metodo per la consultazione dei libri di testo e lo svolgimento delle attività di ricerca, anche con l’utilizzo degli strumenti informatici.

	2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

	La buona pratica è stata rivolta a tutti gli studenti delle classi prime e seconde; nell’anno scolastico in corso (a.s.2004-2005) si sta sperimentando la realizzazione della buona pratica nelle classi prime, terze e quinte. 

Le caratteristiche del gruppo classe hanno determinato gli adattamenti da apportare alla struttura della buona pratica: ciò è accaduto, ad esempio, rispetto alle competenze informatiche degli studenti (se tali competenze erano già sviluppate il percorso formativo si è limitato a perfezionare la capacità di utilizzare il computer in relazione alle esigenze della buona pratica).  

	2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


	Fin dall’anno scolastico 2001-2002 la buona pratica era prevista nel Piano dell’Offerta Formativa (POF) all’interno delle attività funzionali al processo di insegnamento-apprendimento, come parte del contributo formativo della biblioteca. 

La buona pratica è stata presentata dalla docente responsabile della biblioteca a tutti i colleghi durante le riunioni preliminari d’Istituto: i docenti interessati hanno aderito compilando un modulo e successivamente tutti i Consigli di Classe coinvolti ne hanno approvato la realizzazione. 

	3. La progettazione 
	

	3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi


	La buona pratica è consistita in un percorso sulla metodologia della ricerca bibliografica. 

Le FINALITA’ della buona pratica erano:

· collegare la biblioteca del liceo con le attività didattiche 

· collegare la scuola ai centri documentari del territorio, anche attivando accordi di rete.

Gli OBIETTIVI FORMATIVI della buona pratica erano:

· sviluppare un corretto metodo di ricerca e di studio

· facilitare un uso finalizzato e consapevole delle nuove tecnologie.

I PRODOTTI attesi erano i dossier documentari e una presentazione in formato power point del lavoro svolto in biblioteca. 

	3.2 I tempi 
	La buona pratica si è svolta in orario curricolare nell’anno scolastico 2003-2004 e si è articolata in due fasi:

· una fase teorica (da 3 a 6 ore) 

· una fase pratica facoltativa, di durata variabile a seconda delle classi e fino a un massimo di 14 ore. 

	3.3 Le risorse 
	Per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse: 

RISORSE UMANE

· la responsabile della biblioteca (che ha svolto fino a un massimo di 20 ore per ogni classe coinvolta, a seconda delle esigenze degli insegnanti che hanno aderito)

· tutti i docenti (in genere, gli insegnanti di italiano e storia del biennio) che hanno aderito al percorso formativo (ciascuno dei quali ha svolto fino a un massimo di 20 ore per ogni classe coinvolta).

DOTAZIONI:

· sala computer con collegamenti a internet e video proiettore

· collegamenti a centri documentari e biblioteche in rete. 

RISORSE FINANZIARIE

La buona pratica non ha comportato costi, in quanto l’Istituto aveva già le dotazioni  necessarie per realizzarla.

	3.4 Le scelte metodologiche 


	Le metodologie didattiche adottate dai docenti coinvolti e dalla responsabile della biblioteca sono state:

· lezione frontale con utilizzo del videoproiettore

· attività di ricerca guidate (con uso del pc)

· attività di ricerca in biblioteca.

	3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
	Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti erano:

· test di verifica delle competenze acquisite (domande a scelta multipla e domande aperte sulle caratteristiche e sull’utilizzo della biblioteca)

· questionari di verifica delle conoscenze acquisite (questionari a scelta multipla sui metodi di ricerca analizzati in classe. Si era previsto di adattare questionari già utilizzati per verificare i lavori di ricerca svolti dalle classi). 

	3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
	Non c’erano dubbi sul fatto che la buona pratica sarebbe stata accolta favorevolmente dai  Consigli di classe, in quanto si trattava di un’esperienza già realizzata negli anni precedenti, sia pure in modo meno strutturato. Si riteneva che l’esperienza sarebbe stata accolta favorevolmente anche dagli studenti, in quanto prevedeva lo sviluppo delle capacità legate all’utilizzo delle tecnologie informatiche e l’acquisizione di un metodo di ricerca funzionale all’intero percorso di studio.

	3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative
	Per gestire al meglio la buona pratica è stato organizzato dettagliatamente l’orario scolastico delle varie classi coinvolte. In alcuni casi nella fase teorica non è stato necessario il contributo della responsabile della biblioteca, in quanto i docenti, competenti in materia di utilizzo dei servizi bibliotecari, hanno gestito direttamente le attività.

	4. L’organizzazione e la gestione delle attività
	

	4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


	Il percorso formativo si è articolato in modo diverso a seconda della tipologia delle classi, dei fabbisogni degli allievi e delle scelte dei singoli docenti coinvolti. Si riporta un esempio di processo completo.



	
	Il processo di lavoro degli allievi
	Il processo di lavoro degli insegnanti

	
	FASE TEORICA

	
	Gli alunni assistono alla lezione e prendono appunti
	La responsabile della biblioteca presenta la buona pratica e illustra le modalità con cui è possibile:

· analizzare il soggetto della ricerca
· conoscere le fonti
· usare le strategie di consultazione
· selezionare documenti e informazioni
· elaborare le informazioni raccolte 
· comunicare
· valutare il lavoro svolto
L’insegnante di italiano e storia assiste alla presentazione e coadiuva la responsabile nella spiegazione.

	
	Gli alunni assistono alla lezione e prendono appunti.
	La responsabile della biblioteca illustra le procedure per

· usare la maschera di ricerca

· utilizzare il catalogo della biblioteca e i cataloghi di altri centri documentari in rete (OPAC On line Pubblic Access Catalogue)

	
	FASE PRATICA 

	
	Gli studenti a gruppi

· si esercitano effettuando le ricerche sul catalogo multimediale della biblioteca

· si esercitano sul computer e rielaborano le informazioni trovate durante la ricerca (dossier documentari)

· preparano il testo di presentazione in formato power point
· compilano il diario di bordo
	L’insegnante di italiano e storia suddivide gli studenti in gruppo e assegna un soggetto di ricerca ai vari gruppi.

La responsabile della biblioteca supporta gli alunni nelle ore di esercitazione.



	
	Gli studenti a gruppi presentano il lavoro svolto alla classe
	L’insegnante di italiano e storia ascolta e valuta le presentazioni

	
	Gli studenti compilano i test di verifica e i questionari
	L’insegnante di italiano e storia somministra i test di verifica e i questionari ed effettua la valutazione dei risultati sentito anche il parere della docente bibliotecaria.

	4.2 Le soluzioni organizzative 
	La responsabile della biblioteca ha dovuto pianificare dettagliatamente il proprio orario di lavoro per seguire il percorso formativo di tutte le classi aderenti al progetto.

	4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


	Per monitorare lo sviluppo della buona pratica i docenti hanno utilizzato un diario di bordo in cui registravano le attività. 

Inoltre, nella maggioranza dei casi, anche gli alunni hanno compilato un diario di bordo della fase pratica.

	5. La verifica e la valutazione
	

	5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti
	Gli apprendimenti sono stati valutati sulla base dei risultati dei test di verifica, dei questionari, della relazione e/o della presentazione finale.

Inoltre gli insegnanti hanno verificato l’utilizzo nelle singole discipline della metodologia appresa e le ricadute della buona pratica nell’attività didattica. In generale, è emerso che gli studenti sono diventati più sicuri nell’esposizione e nel controllo emotivo, anche grazie alla prassi di far riferire, ad ogni gruppo i risultati del lavoro svolto in biblioteca.

	5.2 La valutazione finale della buona pratica


	Da una valutazione finale della buona pratica, fatta in sede di Consiglio di Classe, è emerso che gli obiettivi del percorso formativo sono stati raggiunti. Gli alunni hanno dimostrato di avere acquisito una maggiore capacità critica nei confronti del problema della ricerca documentaria e dell’informazione e hanno dimostrato di sapersi muovere con maggiore disinvoltura all’interno della biblioteca. 

La buona pratica in esame è stata utilizzata anche da altri Istituti scolastici di Firenze. 

	5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 


	La buona pratica ha evidenziato i seguenti PUNTI DI FORZA: 

· ha permesso di evidenziare le potenzialità didattiche della biblioteca d’istituto 

· ha contribuito alla acquisizione di capacità progettuali e di ricerca da parte degli studenti

· ha consentito ai singoli docenti di personalizzare le modalità di gestione del percorso formativo grazie all’articolazione flessibile. 

I PUNTI DI DEBOLEZZA hanno riguardato le difficoltà organizzative legate al numero delle classi coinvolte e alla scelta di adottare un percorso flessibile.
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